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Questo che state per
sfogliare è un libro che consta di due parti. La prima è di Ciro
Petrarulo. Partendo dal 1905, anno di nascita dell'Ilva e quindi
della siderurgia nazionale, la prima parte costituisce la sezione
narrante della storia della siderurgia a Taranto e dei fatti che si
sono succeduti in riva allo Ionio. 



        
Si comincia dall'epoca
delle Partecipazioni Statali per arrivare alla Privatizzazione,
segnalando gli avvenimenti più significativi. Si raccontano eventi
del passato "
remoto" ed eventi che, riportati anche in maniera
altalenante, a far data da luglio 2012 e sino ai primi cinque mesi
del 2013, sono scaturiti dai severi provvedimenti della
Magistratura. La seconda parte è invece di Ciro De Angelis
. Vengono riportati i dati statistici su salute e
lavoro; su tutela del territorio, sia per l'ambiente che per
l'Uomo, e quanto a tal proposito recita, sancisce e impone la
Costituzione Italiana.



        A questo punto, la domanda: perché questa iniziativa
editoriale in un panorama forse già troppo saturo di libri,
libricini e librettacci? Ecco, per ottimismo: nella speranza e con
l'auspicio che ciò che è accaduto ieri ed oggi non accada più
domani; anzi, che non accada mai più. E nel chiedersi pure come sia
stato possibile arrivare a tanto, parliamo di noi: degli ex o degli
attuali lavoratori e dei cittadini del tutto estranei alle
lavorazioni del ciclo siderurgico. Parliamo del territorio.
Parliamo di questa città e della sua provincia, calpestati dal
disprezzo per troppo tempo nutrito nei nostri confronti; nei
confronti di chi - per cause fortuite, per scelte altrui o per
demeriti propri - si è ritrovato servo del bisogno: quello del
lavoro ad ogni costo e a qualsiasi costo. Eppure, la Costituzione
Italiana - che dicono sia la più bella del mondo - parla chiaro e
così altrettanto chiaro dovrebbe farsi sentire. Ma quanti sordi tra
chi è deputato ad ascoltarla, ad attuarne gli articoli e a farla
applicare.
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«
Secondo te, chiudono o non chiudono, laggiù?». Dal 20
dicembre 2012, da quando il Senato ha definitivamente convertito
nella legge numero 231 il cosiddetto "
decreto salva Ilva", e da quando la Consulta ha
sentenziato che questa legge non è anticostituzionale, questo
rischio non c'è più.

  
Ma se il rischio-chiusura sembra
essere stato scongiurato, c'è da aggiungere che con la nomina da
parte del Governo di due commissari (il magistrato, già Procuratore
generale di Cassazione, Vitaliano Esposito, garante dell'esecuzione
della nuova autorizzazione integrata ambientale (Aia); ed il capo
del Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, Alfio Pini, commissario
straordinario per gli interventi di bonifica), se l'azienda non
provvederà ad intervenire sull'ambiente secondo le nuove norme
dell' Aia, si rischia l'amministrazione controllata. E' davvero
improbabile, ma i Riva potrebbero essere privati del diritto di
gestione dello stabilimento. Essere, di fatto, esautorati dal
titolo di proprietà. Ma è molto improbabile.
  
Intanto, «
chiudono o non chiudono, laggiù?»: era la domanda che nei
giorni acuti della crisi giudiziaria si rincorreva più spesso tra i
vecchi operai ed impiegati, ma anche tra i molti nuovi dipendenti
dell'Ilva. Sì, perché "
laggiù" è il termine con il quale sono proprio i vecchi
lavoratori del siderurgico a collocare ancora il loro stabilimento.
"
Laggiù", proprio perché è vicino al mare: lì da dove
provengono le materie
 prime (coke, minerali),
causa primaria dell'inquinamento, e da dove partono i prodotti
finiti e i semi prodotti: lamiere, tubi, nastri di acciaio e
bramme. Il mare, appunto, come via principale di collegamento tra
lo stabilimento siderurgico e i suoi approvvigionatori e clienti.
Il mare, così generoso, ma che in cambio riceve tanti insulti al
suo ecosistema.
  
«
Laggiù allo stabilimento» è un'affermazione di rispetto
verso il luogo che per tanti anni ha dato lavoro e possibilità di
una vita decorosa. «
Secondo te, chiudono laggiù?». Non era una domanda che
rivelava curiosità, ma era la domanda trepidante di chi, nonostante
tutto, resta grato alla sua vecchia azienda e si pone allo stesso
tempo il medesimo angoscioso interrogativo di chi teme di perdere
il lavoro. E' la medesima gabbia in cui si rinchiude e si rincorre
il dilemma: lavorare per vivere o lavorare per morire? 

 



Lavorare per vivere. Sì, ma in condizioni di tutela della salute
dei cittadini e degli stessi lavoratori. Questi non hanno alcuna
colpa di ciò che è accaduto quando chi doveva vigilare ha chiuso
entrambi gli occhi. Si è speculato sulla loro pelle e si continua a
fare di loro un'insidiosa arma di ricatto morale. Lavorare per
vivere, sì; certamente non per morire. E' ormai acclarato: la
realizzazione di tutte quelle contromisure, idonee a salvaguardare
l'ambiente e la salute, all'azienda costerà un bel po' di profitto.
Ma lo deve fare. Non può più continuare a non rispettare il
territorio che la ospita. E' questo che le si chiede. E questo
libro vuole perciò essere una testimonianza del passato e del
presente, con la convinta speranza che ci potrà essere un futuro
migliore; altrettanto convinti della seria complessità del
problema. 
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Dalle nostre parti, in
questo grande stabilimento siderurgi­co, sono passati molti uomini
illustri. Tra questi, un Presiden­te della Repubblica, il "
partigiano" Sandro Pertini, e due Pa­pi: Paolo VI e
Giovanni Paolo II. Tre grandi figure carismati­che. Personaggi
storici e non solo a livello nazionale. Il 3 marzo 1980, dopo aver
tenuto un memorabile discorso di condanna del terrorismo brigatista
- un anno prima, il 24 gen­naio 1979, le Br avevano assassinato
Guido Rossa, il sindaca­lista operaio all'Italsider di Genova - il
Presidente Pertini visi­tò i principali impianti e restò a pranzo
nella mensa aziendale con i lavoratori. Il presidente-partigiano
apprezzò l'avvenuta e completa integrazione industriale di questa
nostra gente e non lesinò complimenti nei loro confronti; così come
- è un aneddoto - non li lesinò sul menu che gli fu proposto a
tavola: fave e cicorielle - come primo - il piatto tipico del
nostro ter­ritorio e di tanti dei "metalmezzadri" che ora vestivano
le tute verdi dell'Italsider.

  
Una puntata fugace, ma molto
significativa, fu pure quella di Paolo VI che, in stabilimento,
celebrò la Messa di Natale. La Messa di mezzanotte, il 24 dicembre
1968, tra gli altoforni e l'acciaieria uno. Allora, il raddoppio
degli impianti era ancora di là da venire. In quell'occasione, Papa
Montini «
volle superare le diffidenze e le riserve del mondo del lavoro,
dissolvendo così quel diaframma che sembrava staccasse i lavoratori
dalla Chiesa». E il Papa disse: «
Ci sembra che tra voi e noi non ci sia un linguaggio comune...
Voi pensate e lavo­rate in una maniera diversa da quella in cui
pensa ed opera la Chiesa. Ma è poi vero, in realtà?». E' la
testimonianza di quella notte del 1968 riportata dall'arcivescovo
di Taranto, mons. Guglielmo Motolese, nello "speciale" di Notizie
Lami­nati Piani, redatto e distribuito in occasione della visita di
Giovanni Paolo II. Una testimonianza preziosa e significativa,
quella di mons. Motolese; lo stesso che, in occasione della
cerimonia della posa della prima pietra, all'atto della
benedizione, rivolto alle Autorità presenti, quel 9 luglio 1960,
disse: «
Abbiate fiducia di questo popolo, per la sua intelligenza, per
le sue capacità volitive, per il suo cuore caldo e
generoso»
  
Più lunga, due giorni, fu la visita
di Giovanni Paolo II. Il 28 e 29 ottobre del 1989. Anch'egli pranzò
nella grande men­sa aziendale al fianco dei lavoratori dell'Ilva,
non più Italsider. Il Pontefice - ora Beato della Chiesa - volle
così significare che era uno di noi. Un Papa operaio. Un messaggio
con­creto e che mi toccò di recepire personalmente quando il Pa­pa
volle ringraziare di persona, stringendoci le mani uno per uno,
tutti coloro i quali, a vario titolo, avevano contribuito ad
organizzare la sua visita in stabilimento. Ancora oggi sento il
calore delle sue mani mentre mi risuona nelle orecchie il suo «
grazie tanto», detto con il suo tipico accento polacco e
con quella sua voce autorevole e dolce allo stesso tempo.
  
Ma al di là dei miei ricordi
personali legati a quell'indimenticabile esperienza, del pensiero
del Papa operaio mi sembra significativo riportare almeno questo
passo, che compare per ben sei volte, nella sua enciclica "Laborem
Exer- cens". Ecco: «. ..
 Il lavoro è per l'uomo e non l'uomo per il la­voro. Ogni
lavoro deve servire per realizzare la personalità dell'uomo. Ne
deriva la condanna per chiunque - persona singola, sistema
economico o sociale - voglia capovolgere questi valori sfruttando
l'uomo. Ma non basta. Con un salto di qualità, questa civiltà del
Lavoro diviene Vangelo del La­voro in Cristo lavoratore».
Silenzio. Non ci sono commenti.
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In principio fu Ilva. Più
precisamente, Società Anonima Ilva. Siamo nel 1905, a Genova, e si
pongono le basi per la costruzione dello stabilimento di Bagnoli.
Da allora sarà sempre Ilva, sino al 1961. Intanto, nel '51 - sempre
a Genova - nasce la Cornigliano società per azioni, che in seguito,
dal 1961, si denominerà Italsider. Siamo alla chiave di volta per
la ricostruzione industriale dell'Italia post-bellica, auspice
l'Iri. Ed allora, come adesso, l'acciaio è stato sempre
fon­damentale per tutta l'industria nazionale. Ma per Taranto fu
vera gloria?

  
Intanto, Ilva non è un acronimo.
Come molti possono cre­dere, non è Industria Lavorazione Acciaio.
Ilva è invece l'an­tico nome dell'isola d'Elba, la patria
dell'acciaio - anzi, me­glio - la patria del ferro etrusco. Non a
caso, l'azienda trae le proprie origini dalla Società Anonima degli
Alto Forni e Fonderia di Piombino, città in cui nel 1897 fu
costruito lo stabilimento della città toscana; il primo degli
stabilimenti Il­va in Italia.
  
L'acciaio verrà molto tempo dopo il
ferro etrusco. La tra­sformazione avverrà con il processo LD (Linz
Donawitz) che converte la ghisa - il "pig iron" dell'altoforno - in
acciaio: che si fabbrica nel convertitore attraverso il processo di
affinazione (della durata di circa 20 minuti) con l'ossigeno puro.
Ossigeno che viene insufflato attraverso i fori terminali di un
tubo chiamato "lancia", posta a circa un metro di distanza dalla
superficie del bagno liquido composto da rottame di fer­ro e ghisa:
entrambi caricati (prima il rottame) in convertito­re; mentre, a
segnalare l'operazione, invece di una lugubre si­rena, in
sottofondo vanno le note de "Le quattro stagioni" di Antonio
Vivaldi. Insomma, poco prima dell'inizio soffiaggio, il
convertitore si carica a suon di ottima musica. Beh, troppo
tecnico; comunque è così. Il processo di fabbricazione dell'acciaio
denominato LD è stato inventato in Austria: ap­punto a Linz, dove
c'è uno stabilimento siderurgico che, gra­zie alle moderne
tecnologie di salvaguardia ambientale, non inquina più. E da molto
tempo, ormai. Evidentemente, in Au­stria ed altrove si può. A
differenza di ciò che accade ancora a Taranto; forse perché solo in
Italia - come sostiene qualcu­no - l'acciaio litiga ancora con
l'ambiente.
  
In principio, allora, fu Ilva. Poi
si chiamò Italsider; quindi, Italsider in liquidazione; poi, Nuova
Italsider, quando il 15 settembre 1981, l'assemblea degli azionisti
decise di concen­trare a Taranto il settore dei laminati piani,
facendone il "core business" dell'azienda.
  
Sette anni dopo, il 31 dicembre
1988, si sceglie l'attuale denominazione: Ilva Spa; mentre il 31
dicembre 1993 lo sta­bilimento di Taranto diventa Ilva Laminati
Piani. Nella pri­mavera del 1995 siamo alla privatizzazione.
Arrivano i Riva: il capo, il ragionier Emilio (oggi dottore honoris
causa) e la sua famiglia.
  
Ecco, la privatizzazione. Parola
magica. Anche per l'in­quinamento ambientale. Che prima c'era -
disonesto negarlo - , ma che con i Riva (dal 1995 ad oggi) è
cresciuto in maniera esponenziale. Non è esagerato. Intanto, una
concausa dell'in­cremento dell'offesa all'ambiente è da ricercarsi
pure nel contestuale aumento della produzione a caldo dovuta al
trasferi­mento a Taranto della parte che era di competenza ligure.
Da Cornigliano, a furor di popolo genovese, chiudono gli alto­forni
e tutte le attività dell'area a caldo vengono trasferite a 
Taranto. Verrebbe da dire,
catapultate nel Terzo Mondo. Sen­za offesa per i più poveri e
disgraziati della Terra.
  
Da allora, la città dei due Mari e
la sua provincia diventano, ancor di più, la città e la provincia
con il triste primato dei malati e dei morti di cancro. Secondo uno
studio commissionato dalla Magistratura, proprio Taranto e la sua
provincia superano di un buon 30 per cento la media nazionale dei
tu­mori; con in testa il rione Tamburi e il quartiere Paolo VI, a
ridosso dei parchi minerali.
  
In tutto ciò, sono da considerare
come complici coloro i quali avrebbero dovuto vigilare in ogni
ruolo delle istituzioni democratiche. Un delitto neppure colposo,
il loro, ma inten­zionale: come sostiene la Magistratura. Anche se
non manca­no - ma sono pochine - le dovute eccezioni.
  
Ora, in questa sintesi c'è la
storia dello stabilimento (sino all'avvento dei meneghini, ma sì,
dei Riva) e di ciò che è accaduto nel 2012, anno orribile per
l'Ilva. E registrando le reazioni della città (a cavallo tra gli
anni '50 e '60), riportando fedelmente i proclami dei
rappresentanti istituzionali al massimo livello nazionale
dell'epoca, ci rendiamo conto di quan­to Taranto sia martire e
vittima del ricatto-lavoro.
  
In quel periodo, nei giorni
dell'euforia, i tarantini, lo stabi­limento lo avrebbero accettato
anche in piazza della Vittoria. E' un aneddoto, certo, ma c'era
fame di lavoro e questa frase venne attribuita al sindaco
dell'epoca, Angelo Monfredi. Pro­prio il sindaco Monfredi che nello
speciale di "Notizie Lami­nati Piani" del 22 ottobre 1990
dichiarava: «
A trent'anni dal­la fatidica data della posa della prima pietra
della costruzio­ne di quello che era il IV Centro siderurgico,
nonostante tutto non sono un sindaco "pentito". 
Sono invece fiero di aver con­tribuito, insieme agli altri
uomini politici di Taranto, con le forze culturali, sindacali,
imprenditoriali e con la stampa, a dare l'avvio ad un processo di
sviluppo dell'area jonica, in attuazione di un razionale programma
elaborato di concerto 
col Governo centrale e con la
Finsider
».
  
Intanto, per sottolineare la forte
dipendenza economica e sociale della città nei confronti dello
stabilimento, anche se metaforicamente, alle Relazioni Esterne,
come in una sorta di mantra, si sosteneva che allorquando
l'Italsider avesse avuto il raffreddore, Taranto sarebbe stata già
da tempo ammalata di polmonite. Allora non si pensava al cancro. O
lo si esor­cizzava. Ahi, Taranto, serva del bisogno!
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Una
grande azienda, ma qualsiasi azienda, non può e non deve essere
come un corpo estraneo nel territorio che la ospi­ta. Un lusso che
non può permettersi soprattutto uno stabili­mento siderurgico con
ciclo a caldo, a grande impatto am­bientale e con importanti
risvolti socio-economici. Che fare? Ecco, deve aprirsi alla città.
Informarla. Renderla partecipe sui temi e sui problemi che la
produzione dell'acciaio inevita­bilmente comporta. Nasce così la
Comunicazione Aziendale e l'Italsider aderisce all'Ascai,
l'Associazione per lo Sviluppo delle Comunicazioni Aziendali in
Italia, che annovera tutte le maggiori Società industriali, del
Commercio e dei Servizi nazionali.
  
Siamo tra la fine del 1981 e
l'inizio dell'82. Si vuole in­formare la città e si vogliono
formare i propri dipendenti, coinvolgendoli nel progetto "family".
Tutti componenti di una stessa famiglia, con un'unica identità.
Nasce Telebram- ma: una trasmissione televisiva che è un mix di
informazione culturale di carattere generale e tratta i temi della
produzione, della sicurezza e della salvaguardia dell'ambiente. Si
inven­tano quiz a premi e le varie puntate vanno in onda sulla
prima - ed allora - unica emittente televisiva privata della città.
Una vera e propria trasmissione, non uno spot pubblicitario come
una qualsiasi azienda commerciale di largo consumo.
  
All'inizio del 1982 nasce "Ore 14":
è il quotidiano di un solo foglio - short news - che dal lunedì al
venerdì, alle ore 14 - appunto - è presente accanto all'orologio
marcatempo tra il turno montante (del pomeriggio) ed il turno
smontante del mattino. Con una cornice di colore diverso per ogni
singolo giorno della settimana, come a scandire lo stato d'animo
dei lavoratori in una sorta di cromoterapia, "Ore 14" informa
sul­la produzione e sui temi di interesse extraziendale; ma anche
su notizie dell'ultima ora - tipo l'omicidio di Pio La Torre ad
opera della mafia - in un'epoca senza Internet, dominata dalle
agenzie di stampa tradizionali. L'Italsider è abbonata alla rete
economica dell'Ansa, dalla quale "Ore 14" attinge spesso no­tizie
importanti anche per la vita esterna dei dipendenti. E compito -
mission - di "Ore 14" è pure quello di invitare in­cessantemente i
propri dipendenti ad osservare le norme di sicurezza, a rispettare
l'ambiente (ognuno nell'ambito delle proprie mansioni) e si fa
veicolo d'informazione per la diffu­sione di mirate campagne di
sensibilizzazione: appunto su si­curezza, ambiente e risparmi
energetici, ricorrendo anche alle vignette di Nico Pillinini e di
Sergio Staino. E' insomma un foglio di informazione seguito con
interesse anche dai sinda­cati, in alcune occasioni pronti persino
a prendere posizione contro quella che si riteneva una versione di
parte aziendale. Di "Ore 14" se ne duplicano 5 mila copie al giorno
presso il Dua, l'ufficio interno che cura la duplicazione, la
microfilma- tura e l'archivio di tutti i documenti dello
stabilimento.
  
Ma "Ore 14" non basta ai tecnici
della Comunicazione A­ziendale. Si pensa ad altra forma di
informazione-formazione. Ecco, gli audiovisivi. Si confezionano
così i filmati didattici per illustrare il ciclo siderurgico
integrale con voce ed imma­gini: dal coke alla ghisa; dalla ghisa
all'acciaio; dall'acciaio ai vari prodotti e semiprodotti
siderurgici. I filmati vengono proposti ai dipendenti, ai
visitatori, ai clienti ed agli studenti delle scuole cittadine e
della provincia (a richiesta si va anche oltre) di ogni ordine e
grado. Ci sono filmati specifici realiz­zati anche
sull'applicazione delle nuove tecnologie; e come sempre sui temi
della sicurezza, dell'ambiente, del risparmio energetico. Con un
apposito filmato e con un numero speciale di "Notizie Laminati
Piani" (lo citerò di nuovo) si celebrano anche i primi trent'anni
dalla nascita del siderurgico tarantino.
  
L'azienda è una vera e propria
città nella città. La sua e­stensione (15 milioni di metri
quadrati) è addirittura cinque volte la superficie della città di
Taranto. Ha oltre 50 chilome­tri di strade e più di 200 chilometri
di ferrovia ed altrettanti di nastri trasportatori; ha ampie zone
verdi: 300 mila alberi, tra alto e medio fusto, e 350 mila metri
quadrati di prato. Il sot­tosuolo è percorso da una fitta trama di
collegamenti per la distribuzione delle energie, delle informazioni
(tra reti telefo­niche e dei computer) e delle acque di
raffreddamento, ali­mentate in parte con acqua industriale ed in
parte con acqua marina depurata e pompata dal mar Piccolo
attraverso un lungo tunnel. La rete di distribuzione delle energie
è identi­ficabile dai colori: verde per l'ossigeno; giallo per il
vapore; marrone per i gas di cokeria e rosso per il gas di
altoforno. Tutte energie di recupero, distribuite attraverso una
sorta di ragnatela, intricata e delicatissima, con la sua parte
invisibile altrettanto individuabilissima e sotto controllo. E'
quindi una grande città. E come tale, è regolata dalle norme sulla
circo­lazione stradale che è controllata dagli uomini della
Vigilanza aziendale. Ed ancora: proprio ad opera del settore della
Co­municazione, su strade ed impianti campeggiano cartelloni di
varie dimensioni che ricordano ed ammoniscono al rispetto delle
norme di salvaguardia della sicurezza, dell'ambiente e
dell'ecologia. Insomma, temi prioritari nella strategia della
conduzione aziendale. Nasce anche un'apposita task-force per il
recupero di materiali abbandonati, con relativa bonifica del­le
aree occupate: è il progetto denominato "Ordine e Pulizia", che si
affianca anche a quello della lotta agli sprechi, mentre incentiva
l'attitudine mentale ai risparmi con il progetto "Fru- gal System".
Insomma, l'azienda non è un riccio e non si rin­chiude in se
stessa. Che fare ancora? Si confeziona un organo di informazione
mensile più mirato: "R - Riservato ai Capi". Viene spedito a
domicilio a tutti gli impiegati a capo di un gruppo di dipendenti;
a tutti gli impiegati di ottavo livello re­tributivo (il massimo
impiegatizio) ed ai "quadri", anche se questi non hanno personale
alle proprie dipendenze. Per i di­rigenti c'è invece la
pubblicazione dedicata: "Io dirigente". Insomma, nelle
Comunicazioni si lavora sodo per rendere l'a­zienda quanto più
trasparente possibile ed aperta al territorio.
  
Intanto, una curiosità: perchè la
testata "R - Riservato ai Capi"? Primo, perchè offre vari
approfondimenti sui temi di "Ore 14", poi - e non ultimo - per
gratificare le famiglie dei destinatari, solleticando quell'intimo
orgoglio di appartenenza all'azienda con mansioni di responsabilità
varia o sul persona­le.
  
In questo periodo - siamo ormai tra
gli anni '70 e l'inizio degli anni '80 - il circolo aziendale di
masseria Vaccarella, sotto la direzione delle Relazioni Esterne,
cura la riscoperta delle tradizioni locali, in collaborazione con
il Comune di Ta­ranto e di quelli della provincia. Fa e diffonde
cultura a tutto tondo: mostre d'arte, spettacoli teatrali, eventi
sportivi; non solo locali, ma tutti, in maggioranza, a carattere
nazionale ed internazionale. Al circolo tennis della Vaccarella,
per diversi anni, vengono disputati i campionati internazionali di
tennis femminile. Ed è proprio su questi campi in terra rossa
battuta, che tira le prime "racchettate" Roberta Vinci (figlia di
Ange­lo, dirigente del Personale in Italsider-Ilva) ora tra i primi
po­sti nel 
ranking internazionale del tennis femminile. La tenni­sta
tarantina, in coppia con la Errani, ha vinto a gennaio la fi­nale
del "doppio" nell
' 
Austrialan Open 2013 e ad aprile ha conquistato per le
“azzurre” l’accesso alle finali della Federai Cup, in programma a
novembre contro la Russia. Ancora in ambito sportivo, sui campi di
calcio dell'azienda (al quartiere 
Paolo VI, un grande rione
realizzato proprio per la casa dei dipendenti acquistata a mutuo
agevolatissimo) si svolgono anche i campionati tra le formazioni
rappresentative dei vari reparti dello stabilimento. L'azienda è
insomma aperta e disponibile con il territorio e nei confronti dei
propri dipenden­ti, per offrire loro anche quel bene immateriale
quali la Cultu­ra e lo Sport; mentre incoraggia in solido pure la
pubblicazione di studi su varie tematiche. In ultimo, ma non
ultimo, tra gli anni '70-'80, a Taranto si cura l'addestramento del
per­sonale tecnico delle siderurgie emergenti - per esempio, gli
iraniani del costruendo stabilimento di Bandar Abbas, duran­te la
monarchia dello scià Rheza Pahlavi, con personale an­che femminile,
e successivamente con il regime degli Ayatol­lah, però con
personale esclusivamente maschile - mentre si svolgono pure
numerosi 

stages per neo laureati italiani e stranieri con borsa di
studio dell'Iri. Insomma, uno stabilimento ed una città aperti al
territorio e al mondo.
  
Per ritornare ancora nel settore
della stampa aziendale, c'è da aggiungere che vengono realizzati 
pamphlet su dati di produzione e di 
promise performance (cioè del rispetto o me­no dei tempi
di consegna al cliente) e, come sempre, si trat­tano i temi della
sicurezza, dell'ecologia, dei risparmi energe­tici, della resa e
della produttività. Sono impaginati in quadri­cromia, con foto e
con vari grafici di controllo, corredati da brevi commenti e da
inviti al miglioramento con il rispetto di norme e regolamenti:
quelli che hanno appunto l'obiettivo prioritario della salvaguardia
ambientale e della sicurezza; del conseguimento dei risparmi
energetici, della puntualità delle consegne e di una mirata lotta
agli sprechi. A seguire, sino ad arrivare al 1995 - anno della
privatizzazione - si sfornano al­tri giornali aziendali: "Notizie
Laminati Piani", a Taranto; "Notizie Laminati Lunghi", prima della
gestione Lucchini, a Piombino; "Notizie Laminati Speciali", a
Terni, prima dell'avvento di Riva e Krupp; una società,
quest'ultima, sciol­tasi dopo pochi anni con la cessione ai
tedeschi dello stabili­mento ternano. In ultimo ecco "Ilp
Informazioni", a Genova: il giornale "nazionale", cioè comprensivo
di tutti gli stabili­menti Ilva. Tutte queste pubblicazioni sono
coordinate da Ta­ranto; mentre "Notizie Laminati Piani" e "Ilp
Informazioni" vengono registrati in Tribunale, a Taranto e a
Genova. E su­bito cancellati dai rispettivi registri della stampa
con l'avven­to dei Riva.
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PANE AL VELENO

Il contraddittorio legame tra Taranto e llva:
se oral'azienda ha il raffreddore, la citta ha gia da tempo la polmonite.
Misera Taranto, serva del bisogno!

Quando la terra espira, ci dona la vita.
Quando inspira, quel che ci aspetta € la morte.
(Kahlil Gibran)












